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Si consolida l'Italia «a segmenti» 
ROMA — Spaghetti e mando­
lino: ecco un'immagine che 3e 
mai ci ha assomigliato ora è 
proprio improponibile. L'ita­
liano degli anni 80 ha ormai 
davvero poco a che fare con 
quella cultura contadina che 
1 ha accompagnato bene o ma­
le, almeno fino a dieci anni fa. 
Non aspira più al «posto» fisso, 
magari stabile, è attratto dal 
fascino del lavoro «in pro­
prio», sì dichiara disponibile a 
cambiare attività lavorativa, 
è professionalmente «aggres­
sivo», e per quel che riguarda 
consumi, aspirazioni culturali 
e stile di vita non si acconten­
ta più, a prescindere dai suoi 
guadagni, dell'antica «aurea 
mediocritas» come forse face­
vano i suoi nonni. Basti pensa­
re che interrogati sulle spese 
che considerano «irrinunciabi­
li» gli italiani più poveri, quel­
li che guadagnano meno di 7 
milioni l'anno, hanno inserito 
lo sport, le vacanze, gli spetta­
coli e l'automobile. 

A grandi linee è questo il 
ritratto dell'italiano medio 
che emerge dall'ultimo rap­
porto Censis presentato ieri a 
Roma nella sede del CNEL 
che l'ha patrocinato. Un ita­
liano dal nuovo «look» dunque 
che si muove, però, in una 
realtà molto composita, tal­
volta contraddittoria, piena di 
positive (ma rischiose, avver­
tono al Censis) fughe in avanti 
e anche di sconcertanti zone di 
immobilismo (soprattutto per 
quel che riguarda i pubblici 
poteri; molto pigri, sembra, 
nel comprendere quanto di 
nuovo si agita nella società) 
per non parlare delle ombre 
inquietanti che secondo il Cen­
sis cominciano ad inquinare in 
modo grave il nostro livello di 
convivenza civile. Guardiamo 
allora un po' più da vicino que­
sta realtà più complessiva. 

Un'occhiata appena di sfug­
gita alla situazione economi­
ca. Una sola considerazione; il 
sommerso è venuto a galla. La 
curva di sviluppo indicata 
qualche anno fa che andava in 
direzione di una massiccia 
terziarizzazione dell'econo­
mia sembra essere decollata 
con decisione. E la parte più 
ottimista del rapporto: vi si 
parla di una crescente vitalità 
della produzione, di una sem­
pre maggiore internazionaliz­
zazione delle nostre aziende, 
di una forte accentuazione dei 

È mutata 
la nozione 
del tempo 
vissuto e 
progettato 

Il rappoi io Censis conferma 
quella che è una realtà abba­
stanza diffusa: il tempo, la sua 
dimensione nella vita dell'in­
dividuo, la percezione che ne 
abbiamo e i progetti che ci fac­
ciamo sopra, è profondamente 
cambiato. 

Sono anche cambiate — te­
stimonia il rapporto — le rela­
zioni fra il tempo del lavoro, 
quello della famiglia e il tem­
po libero. Con l'immaginosità 
che lo contraddistingue, il 
Censis sintetizza ne -il tempo 
vissuto», il «tempo percepito» e 
il «tempo proiettato» la griglia 
dentro la quale corrono le no­
stre giornate -segmentate» e 
frenetiche, la nostra paura e 
la nostra speranza di fare o 
non fare in tempo, i sogni e i 
progetti. 

Il taglio è però ottimistico. I 
frammenti di vita che deriva­
no da un più intenso e fre­
quente spostamento da un la­
voro all'altro, o se volete da un 
tempo all'altro, per finire con 
un'organizzazione familiare 
che — dice il rapporto — ha 
un peso sempre più preponde­
rante nella gerarchia delle ore 
e dei giorni, sono gestiti e pro­
gettati in un'articolazione ric­
ca e personale. 

IL TEMPO VISSUTO — Il 
51% degli occupati lavora più 
di 8 ore al giorno. Il 42% dei 
giovani occupati ha due o più 
lavori retribuiti. Il 61% di chi 
lavora ha da zero a due ore di 
tempo libero al giorno (per il 
31% di loro è diminuito rispet­
to a un anno fa). Il 36% della 
popolazione trascorre preferi­
bilmente il tempo libero con i 
familiari. 

IL TEMPO PERCEPITO — 
Il 40% degli occupati preferi­
sce svolgere più di un'attività 
professionale, anche a parità 
di guadagno. Il 75 per cento, 
invece, ritiene la quantità di 
tempo libero insufficiente per 
le proprie esigenze. Per 1*80% 
l'impegno di lavoro non deve 
(non dovrebbe?) ridurre il 
tempo per la famiglia, e per di 
più il 68% della popolazione è 
molto o abbastanza soddisfat­
ta della vita in famiglia. 

IL TEMPO PROIETTATO 
— L"84% considera stabile il 
posto di lavoro (rifiuto incon­
scio della frammantazione?), 
il 65% Io considera essenziale 
anche per il prossimo futuro. 
Ma il 59% degli occupati ritie­
ne che il tempo libero debba 
essere veramente tale, cioè 
non orientato a costruire il fu­
turo. E quindi: riposare, di­
strarsi, stare con gli altri. Infi­
ne (sorpresa, ma non tanto) 
ben il 33% dei giovani dai 15 
ai 24 anni ritiene certo o pro­
babile sposarsi nei prossimi 
cinque anni. 

Cassintegrati dell'industria nel 1984 

Cassa integrazione 
ordinaria (a) 

A zero ore 77.859 
Ad orario ridotto 60.068 

Totale: 137.927 

Cassa integrazione 
straordinaria (b) 

Per crisi aziendale: 174.452 
Per ristrutturazione: 43.706 
Per fallimento: 11.749 
Per crisi settoriali (e): 
31.771 
Totale: 261.678 
Completamento opere 
pubbliche: 12.089 
Totale: 273.767 

TOTALE 
v.a. 

399.605 7,8 

411.694 8,0 

Nuove delibere CIPI 
crisi settoriali 

26.818 

438.512 

| Fonte: elaborazione Censis su dati Inps, Ministero del Lavoro, Iri, Ministero del Bilancio. 

Gli occupati nel terziario 1982-83 

Classi 
dieta 

Italia 
Mezzogiorno 

14-29 
anni 

+6,8 
+5.0 

30-34 
anni 

+2.5 
+1.8 

45-54 
anni 

+3.5 
+5,4 

55-64 
anni 

+7.1 
+7,0 

65 e 
oltre 

-2.5 
-2,9 

Totale 

+3,9 
+3,6 

Fonte: elaborazione Censis su dati Istat. 

Motivi per i quali la famiglia risparmia 

— Vecchiaia 
— Base economica per i figli 
— Acquisto prima e seconda casa 
— Imprevisti 
— Investire nell'azienda propria 
— Acquisto beni durevoli 
— Tradizione 
— Aumentare il reddito futuro 
— Altri motivi 
Titilt 

•23,2 
23,4 
12.2 
22,3 

6.8 
3,8 
1,9 
2.5 
3.9 

100.0 

valori di professionalità e 
competitività. Una economia 
«aggressiva» insomma che 
punta al meglio in ogni suo 
settore con conseguenti suc­
cessi (il meglio del design; il 
meglio della pubblicità; il me­
glio della progettazione; il 
meglio della commercializza­
zione). Certo, accanto a questa 
immagine un po' americaniz­
zante resta il bubbone della 
Cassa Integrazione che inte­
ressa ancora oggi ben 438 mi­
la persone. La maggior parte 
delle quali concentrate in 
Lombardia, Campania e Pie­
monte. Non più dunque una 
concentrazione aziendale ma 
una concentrazione territoria­
le. 

Ma come agisce questo 
cambiamento di realtà sul no­
stro modo di pensare, sui no­
stri comportamenti, in una 
parola sul costume? È una 
sorta di effetto «a catena* per 
il quale il processo di «rivita-
lizzazione» si trasmette da 
un'area all'altra. Vero è che 
l'occupazione dall'82 all'83 è 
diminuita del 4%, dicono al 
Censis, ma è pur vero che si 
tratta della stessa percentua­
le di aumento del lavoro auto­
nomo. Una percentuale che si 
raddoppia se andiamo a vede­
re l'aumento del lavoro auto­
nomo nel terziario. Deve esse­
re anche una rivitalizzazione 
che in qualche modo dà sicu­
rezza se è vero che il 427o de­
gli italiani si dichiara inaspet­
tatamente favorevole ad un 
sistema pensionistico «mesco­
lato»: un minimo, cioè, di pen­
sione statale garantito a tutti 
e il resto affidato alla contri­
buzione volontaria stipulata 
con istituti privati. 

Altri aspetti di questa «ca­
tena» di mutamenti: anziani e 
giovani tendono sempre meno 
a identificarsi come categorie 
in qualche modo marginali (i 

f>rimi per la cessata attività 
avorativa, i secondi per man­

canza di attività lavorativa) 
ed è sempre più chiara la loro 
richiesta di protagonismo so­
ciale. Negli ultimi anni (dicia­
mo nel decennio 1971-1981) gli 
imprenditori al di sopra dei 65 
anni sono aumentati del 53%. 
A dimostrazione del cambia­
mento culturale di questa ca­
tegoria di cittadini va detto 
che il 74% degli anziani inter­
vistati ha dichiarato di non es­
sere disposto a ridurre i prò-

Ma una nuova 
inciviltà minaccia 
il Bel Paese 
Disagio sociale e bisogno di una legittimità accompagnano Io 
sviluppo - Un'inquietante crescita della criminalità in tutti i ceti 

Condizione professionale e criminalità 

1. Contro la persona 
2. Contro la famiglia, la morali­

tà e il buon costume 
3. Contro il patrimonio 
4. Contro l'economìa 

e la fede pubblica 
5. Contro lo Stato e altre 

istituzioni e l'ordine pubblico 
6. Altri delitti 
Totale 

Imprenditori 
dirigenti e 
impiegati 

+ 4,5 

-33,2 
+54,3 

+74.3 

+16.0 
+86.1 
+53,3 

Lavoratori 
in proprio 

-35,0 

-50,7 
+79,1 

+50,4 

-14.7 
+70,1 
+35,0 

Lavoratori 
dipendenti e 
coadiuvanti 

-16,7 

-39,8 
+91,1 

+49,7 

- 0.1 
+84,6 
+39,0 

i 

In totale 

-18,6 

-41,4 
+86,6 

+54,1 

- 2,2 
+83,9 
+39,5 

i 

Fonte: elaborazione Censis su dati Istat. 

pri consumi anche in caso di 
riduzione del reddito. E circa 
il 50% degli intervistati ha di­
chiarato di non voler smettere 
di lavorare una volta raggiun­
ta l'età della pensione. 

Per un anziano accanito la­
voratore e consumatore d'as­
salto c'è un giovane anch'esso 
profondamente mutato. Alla 
domanda «saresti disposto a 
cambiare lavoro?» il 49 % dei 
giovani tra i 18 e i 25 anni ri­
sponde di sì senza tuttavia che 
questa disponibilità corri­
sponda ad una insoddisfazione 
verso l'attuale lavoro. E piut­
tosto, sembra, una generica 
ricerca di maggiore compati­
bilità tra il proprio patrimo­
nio di professionalità, di desi­

deri e aspirazioni e lo stru­
mento attraverso il quale que­
sto patrimonio si esprime. In­
somma, rispetto a qualche an­
no fa è cambiato l'asse fonda­
mentale della vita: il lavoro 
non viene più considerato co­
me qualcosa di stabile e defi­
nitivo ma — al pari di altre 
esperienze (come ad esempio 
la formazione della famiglia) 
— ampiamente reversibile, 
mobile, suscettibile di cam­
biamento. Fin qui il ritratto 4i 
una società imprevedibilmen­
te «fresca», in movimento. 

E un modello che si delinea. 
come tendenza almeno, come 
poco stabile e forse anche con 
minori garanzie e tutele per le 
fasce più deboli in cui comin­

cia ad emergere una forte ri­
scoperta dei valori individuali 
(il discorso della professiona­
lità, della competitività cui si 
accennava all'inizio). È per 
ora un magma vitale ma indi­
stinto sul quale è difficile 
esprimere una valutazione se­
rena. Sono linee di tendenza, 
appunto, che sì svilupperanno 
più chiaramente nei prossimi 
anni. Ciò che fin da ora sem­
bra invece emergere con chia­
rezza è l'altra faccia della me­
daglia, se così si può chiama­
re. I ricercatori del Censis 
hanno messo in luce con 
preoccupazione quello che de­
finiscono, senza mezzi termi­
ni, un «degrado della convi­
venza civile», ai limiti di una 

«nuova inciviltà». La crimina­
lità è aumentata, ma è cam­
biato soprattutto, il genere di 
criminalità e il tipo di chi la 
compie. Si allarga la base so­
ciale della criminalità che 
raccoglie ora i suoi autori a 
grandi mani anche tra il ceto 
medio e medio alto anche in 
relazione alla sempre mag­
giore diffusione di reati con­
tro il patrimonio (furti, frodi, 
truffe, peculato, ma anche 
evasione fiscale, irregolarità 
nella gestione dei servizi pub­
blici). Dal 1972 al 1981 gli im­
prenditori, i dirigenti e gli im­
piegati condannati per reati di 
questo tipo sono aumentati del 
53%. 

Si fa largo l'idea, nel rap­
porto Censis, che la criminali­
tà non sia più, come suggeri­
vano vecchi schemi sociologi­
ci, il frutto diretto di condizio­
ni di povertà o di emargina­
zione ma un desiderio distorto 
di accrescimento di benessere 
o di consumismo. Senza tra­
scurare un generale degrado 
del funzionamento di alcune 
istituzioni, (molto spesso feno­
meni di piccola criminalità 
all'interno di istituzioni pub­
bliche vengono «riassorbiti» 
con sanzioni amministrative o 
comunque di tipo informale). 
alla caduta di alcuni valori 
fondamentali di convivenza 
civile, la instabilità culturale 
indotta dalle profonde trasfor­
mazioni del sistema socio-eco­
nomico. È anche per questo 
che sembra ormai piuttosto 
diffusa la tendenza a conside­
rare «transitorio» l'eventuale 
comportamento deviante e 
comunque non pregiudiziale 
ai fini dello svolgimento di 
una regolare attività pubblica 
«pulita». E quello che il Censis 
definisce «labilità del concetto 
di colpa, un'area di indistin­
zione che si palesa tra norma­
lità e devianza». Insomma, un 
disordine diffuso, un'area di 
incertezza che sembra tocca­
re anche quelli che finora ve­
nivano considerati i punti sal­
di della convivenza civile, una 
«competitività» e «aggressivi­
tà» personale che sembra es­
sere l'altra faccia di quella 
produttiva e una incapacità 
sempre più grande di propor­
re valori collettivi nei quali ri­
conoscersi. 

Sara Scalia 

Tutti guardano all'impresa, 
ma la famiglia fattura di più 
570mila miliardi di risparmio (e molti investimenti) - Dopo tre anni di drammatica crisi, le aziende si sono 
consolidate finanziariamente, un occhio all'estero, uno in casa propria - L'innovazione «tra» l'industria e i servizi 

Fonte: Censis-Fininvest. 

ROMA — La «società del 
segmento» rivela il suo «rizo­
ma», le profonde radici che 
sostengono la tenuta e il 
cambiamento. Così, parafra­
sando il CENSIS con le sue 
stesse definizioni, si può sin­
tetizzare il passaggio dal 
1983 al 1984 (e dal diciasset­
tesimo al diciottesimo rap­
porto). All'uscita di un tun­
nel assai critico, tre anni di 
faticosa ristrutturazione 
economica e produttiva, al 
centro del panorama c'è — 
dice ancora il rapporto — 
l'impresa. Un'impresa al 
tempo stesso «più azienda» e 
«meno fabbrica» (queste defi­
nizioni sono nostre), in sin­
golare equilibrio tra i fattori 
locali e l'ottica internaziona­
le. Un mix di grande vitalità, 
ma tutta da governare. L'in­
novazione si concentra «tra» 
l'industria e il terziario («in-
dario» è il neologismo un po' 
infantile usato nel rapporto), 
la parola d'ordine è «rallen­
tare per evolvere». Una nuo­
va società per azioni è costi­
tuita dalla famiglia; tutti vo­
gliamo essere nel lavoro più 
indipendenti e più liberi. 

IL RIZOMA—Male abbia­

mo fatto — ammonisce il 
CENSIS — a restare affasci­
nati dal gioco spettacolare 
della politica dell'ultimo an­
no. Si restava incantati dai 
«fiori recisi» del dibattito po­
litico e si ignorava il «rizo­
ma» su cui proliferavano, in 
modi nuovi e per certi versi 
inusitati, l'economia e la so­
cietà. Pur senza ignorare 
una trasparente polemica 
con i socialisti («chi tentasse 
oggi di collegare carisma e 
pqtere rischierebbe di appa­
rire segnato da quella parti­
colare inflazione dell'io che è 
la boria»), pare di capire che 
la drammatica frattura, de­
nunciata dal rapporto, tra 
mondo economico e società 
civile sia imputata un po' a 
tutte le forze polìtiche. 

L'IMPRESA — Con punti­
glio dichiarato, il CENSIS 
elenca i motivi della rinata 
vitalità d'impresa. Si tratta 
sostanzialmente di consoli­
damento finanziario (forte 
espansione delle società di 
capitali: +9,3% rispetto al 
+1,9 delle società di persone), 
ma anche di adattamento 
della singola azienda al mu­
tato panorama industriale. 

Insomma tutti gli imprendi­
tori cercano di consolidarsi 
finanziariamente e di pren­
dere con mezzi propri il tre­
no della innovazione. È un'a­
zienda più interessata al pro­
dotto che al processo — da 
cui terziario qualificato e, 
appunto, «indario» —, a pro­
prio agio sui mercati inter­
nazionali ma fortemente 
connessa al territorio. Un al­
tro intreccio si consolida tra 
l'economia e il lavoro. 

LA FAMIGLIA SPA — La 
destinazione finale di una 
più intensa (e anche confu­
sa) mobilità economico-so­
ciale sembra essere la fami­
glia. Risparmia da pazzi 
(l'80% del totale), ha accu­
mulato circa 570.000 miliar­
di in attività finanziarie, de­
tiene un patrimonio immo­
biliare pari (in lire '84) a cir­
ca 1.300.000 miliardi. Ma — 
motteggia 11 CENSIS — «se il 
risparmio è sacro„ l'investi­
mento è laico». Da un anno 
all'altro, le famiglie hanno 
modificato rapidamente la 
destinazione dei loro investi­
menti, seguendo — sembra 
meglio dì tanti consulenti fi­
nanziari — l'andamento 

dell'inflazione e del dollaro 
come le fluttuazioni del mer­
cato immobiliare. La menta­
lità, però, è rimasta la stessa 
(o forse non ci si confessa il 
mutamento): sì risparmia e 
si investe perché si ha paura 
della vecchiaia e dell'incerto 
futuro dei propri figli, so­
prattutto. Anche chi non è 
capace di risparmiare (siamo 
pochi: appena il 5,6%), rara­
mente intacca il capitale. E 
tantomeno s'indebita. 

PIÙ INDIPENDENTI — 
Non è Marylin (o Marion...) 
«l'appeal» che ci muove que­
st'anno, ma la libera profes­
sione, il desiderio di impresa, 
che non si manifesta più solo 
all'inizio della vita lavorati­
va, come opzione di fondo, 
ma anche a 30, 40 o addirit­
tura 50 anni. E una riscoper­
ta certo favorita dalla gran­
de crisi industriale, ma ali­
mentata da qualcosa di più 
complesso, una cultura del 
lavoro che crea nuovi circui­
ti tra Jl lavoro stesso e il red­
dito. E un nuovo mercato del 
lavoro che si ricompone 
(senza nuove leggi, nota il 
CENSIS), con al centro il 
bubbone del mezzo milione 

di cassintegrati e — nuova 
figura che, forse, avanzerà 
— i prepensionatì (62.000 al­
l'inizio dell'anno, ora più di 
centomila). Né il sindacato, 
ancora troppo segnato dalla 
esperienza della grande in­
dustria, né le istituzioni loca­
li tengono il passo con il 
cambiamento. 

Come coniugare alla nuo­
va realtà economica e sociale 
l'invito del diciottesimo rap­
porto CENSIS a guardare 
più in se stessi che in alto? II 
rapporto esplicitamente non 
lo dice, ma sembra elencare 
con precisione i soggetti su 
cui fare affidamento: non i 
più giovani ma i più mobìli; 
non i più solidi ma i più te­
stardi; non i più lavoratori 
ma i veri professionisti. II di­
scorso però non è episodico. 
La «società del segmento» del 
1983 è tuttora impantanata, 
sempre alla ricerca di quella 
legittimazione che i tradizio­
nali soggetti della politica (e, 
diremmo noi, del sistema di 
potere) non sanno più garan­
tire. 

Nadia Tarantini 

Famiglia, scuola 
lavoro: i giovani 
non fanno più 
«scelte di vita» 
ROMA — Celo hanno descrit­
to di volta in volta come opaco, 
grigio, conservatore, niente a 
che vedere insomma con le vel­
leità rivoluzionarie del fratello 
maggiore ex sessantottino. A 
guardarlo da vicinol questo gio­
vane-tipo anni 80, e qualcosa di 
diverso, di più sfumato. Una 
miscela ben dosala di «piedi per 
terra» e di aspirazioni ideali 
quali l'utiliti sociale e l'amici­
zia, solo per fare due esempi. E 
un giovane che si è progressiva­
mente (e anche silenziosamen­
te) sganciato da valori tradizio­
nali quali la famìglia, la ricerca 
di sicurezza nel posto di lavoro. 
E diminuita notevolmente la fi­
ducia nei membri della fami­

glia d'origine (e quindi il senso 
di vincolo) ma è aumentata 
quella nella famiglia nuova da 
essi formata. Un mutamento 
più forte si nota nelle ragazze: 
se nel '69 solo V8,6% delle gio­
vani donne dichiarava di avere 
fiducia nel proprio coniuge, la 
percentuale sale ora al"ll,3; 
mentre per quel che riguarda 
l'amicizia le donne dichiarava­
no di aver fiducia nelle amicizie 
solo al 18,8%: un dato che bal­
za ora al 32%. 

Certo, non si può dire che si 
tratti di giovani impegnati po­
liticamente. Ma non lo sono se 
questo impegno viene visto solo 
nelle sue forme più tradiziona­
li, quelle classiche dell'associa­

zionismo politico. Fa attività 
politica solo il 5,9*7 dei venten­
ni. Ma illór

r di loro è iscritto a 
gruppi religiosi e culturali. So­
no raddoppiati gli iscritti al-
l'ARCI, con un balzo, rispetto 
al '69, del 114% e ai gruppi 
scout (+50 % ) . Di questi giova­
ni •disimpegnati,, però, quasi il 
40% dichiara che nel lavoro ciò 
che cerca è la sensazione di sen­
tirsi utile anche se non disprez­
za la ricerca di reddito adegua­
to (32,4 % dei ventenni) mentre 
pare daweropoco interessante 
per chi si affaccia sul mercato 
del lavoro la ricerca di sicuirz-
za del •posto» (interessa sito «f 
19%). E un dato singola** e J-
gnificati\-n sa «.i tien cor.to di 

una situazione oggettivamente 
difficile e precaria sul piano 
dell'occupazione. 

Si tratta di giovani solita­
mente disposti a impegnarsi 
nel volontariato (ì'84% dei 
ventenni direbbe di sì a chi 
chiedesse loro un impegno in 
tal senso): una volontà che 
sembra confermata da un rile­
vamento CENSIS secondo cui 
in Italia esistonopiù di settemi­
la associazioni di volontariato. 
Emerge un ritratto dunque 
piuttosto equilibrato (c'è chi 
dice troppo.*) tra concretezza e 
aspirazioni ideali. Ciò che ren­
de decisamente •giovane» il 
ventenne anni 80 e la sua di­
sponibilità alla reversibilità 
delle scelte: quasi la metà si di­
ce disposta a cambiare lavoro, 
tra quelli che hanno interrotto 

f li studi dopo la fascia dell'ob-
ligo solo 18% lo ba fatto per 

necessità. Per tutti gli altri, 
stando alle loro dichiarazioni si 
è trattato di •scelte individua­
li: E tra chi ha ottenuto un di­
ploma di scuola superiore circa 
la metà si è detta indecisa se 
continuare o meno gli studi. Ed 
è interessante osservare che tra 
gli iscritti al primo anno di Uni-
wrsità il 41 % dichiara di vole­
re affiancare agli studi una atti­
vità lavorativa. 

Scuola, famiglia, lavoro: per 
hro nulla è per sempre. 

Quell'anziano 
così emarginato 
e così pieno 
di protagonismo 
ROMA — Con Q vecchio mon­
do economico e sociale se ne va 
— dice il CENSIS — anche 
l'immagine stereotipata del­
l'anziano che si sente solo, 
emarginato e considera mala­
mente chiuso il suo ciclo vitale. 
Le paure che si attribuiscono ai 
vecchi, i vecchi le sentono mol­
to meno che in passato; la stati­
cità che crediamo corrisponde­
re alla loro condizione corri­
sponde sempre meno al vero. 
Anche qui, come tra la società 
chile e quella economico-socia­
le, vi è però una drammatica 
frattura, tra come l'anziano vi­
ve la sua condizione e «una cul­

tura della emarginazione: te­
stimoniata dalle drammatiche 
e crescenti cifre dell'abbando­
no e dei ricoveri. 

L'anziano vuole essere pro­
tagonista e, per quel che può 
direttamente, riesce ad esserlo. 
Vi è tra chi si avvia alla quarta 
età — dice il CENSIS — «una 
forte personalizzazione delle 
scelte di vita», la qualità della 
condizione sta mutando in pro­
fondità. Ecco il dato sorpren­
dente — ma solo per chi è poco 
attento — di una metà di inter­
vistati tra i 40 e i 64 anni che 
vede nell'età della pensione «un 
periodo di maggiore libertà 

personale; del 36% che vi spe­
ra «più tempo per la famiglia», 
mentre 028% sogna »più ripo­
so* e — per converso — così 
sgrana le componenti negative: 
11 percento («più bisogni*), 3,5 
(più solitudine). Lo spaurac­
chio più agitato, l'emarginazio­
ne, tocca solo il 13%. 

L'anziano teme meno il pro­
prio futuro della guerra e della 
catastrofe nucleare; si dichiara 
meno preoccupato di quanto la 
società sembra volergli attri­
buire dall'istituzione di presidi 
diurni e domiciliari (coscienza 
laica, si direbbe».); viaggia e la-
wra intensamente. Inoltre 

consuma in modo più maturo e 
tende più spesso che in passato 
a rifiutare un ruolo di solo con­
sumatore passivo. È cosciente 
— dice un'altra indagine citata 
dal CENSIS — del fatto che 
lavorare significa non invec­
chiare e invecchiare meno. 

D'altronde, anche se nel 
41% dei casi i bambini sono 
tuttora affidati ai nonni, la pre­
senza degli anziani sul mercato 
del lavoro è sempre più massic­
cia e continuerà a diffondersi 
non solo in quantità ma in qua­
lità (aumento del livello cultu­
rale). Il dato più nuovo, però, 
come per i •singoli» — dice il 
CENSIS — è che questo uni­
verso che si allarga (da qui al 
1990 — ricordiamo con il rap­
porto — gli ultrasessantacin-
quenni saranno 7 milioni 800 
mila, nel 2000 8 milioni e 900 
mila) si differenzia sempre più 
al suo interno, accogliendo 
comportamenti estremamente 
personalizzati. 

Di conseguenza, si allarga il 
solco tra l'anziano e le strutture 
che dovrebbero, in un'ottica or­
mai superata dai fatti, accudir­
lo e sostenerlo. Fin che può, 
l'anziano fa da sé meglio di pri­
ma. Ma dopo? 


